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VERSO MAGGIORI LEGAMI, VERSO PIÙ TENEREZZA,

VERSO UN’ETICA DELLA FRAGILITÀ

È un piacere presentare questo bel libro, al contempo universale,
europeo e profondamente italiano. Un lavoro che parla della neces-
sità di innovare e di adattarsi ai cambiamenti della società e a ogni
forma di specificità e vulnerabilità, che sia individuale, familiare,
sociale o culturale. È in effetti una sfida parlare nella stessa opera di
migranti e dei loro figli da una parte, dei pazienti che presentano
delle sofferenze psichiche dall’altra. Quello che tiene insieme questi
due temi è prima di tutto l’esperienza dell’autore, Davide Bruno, che
si è mosso tra uno e l’altro e che ha imparato dalla pratica transcul-
turale cose che hanno modificato il suo sguardo sui malati mentali,
e viceversa.

D’altronde, la psichiatria italiana e, al di là di essa, tutta la psi-
chiatria europea, è stata molto segnata da quella grande legge che è
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stata la 180, che cercava, con forza, di modificare non solo le rap-
presentazioni che avevamo dei malati, ma anche le nostre pratiche
nei loro confronti e, in un certo modo, le loro vite. Essa affermava
che potevamo vivere tutti insieme, ne avevamo interesse e moltis-
simo da guadagnarci, sia per gli uni che per gli altri. Questo spiri-
to rivoluzionario ha bisogno di essere sostenuto ancora oggi nella
clinica contemporanea che, se non si sta in guardia, rischia di
dimenticarlo.

Il primo capitolo, Diventare terapeuti, frammenti di una storia,
racconta l’esperienza di formazione dell’autore fra Pavia e Parigi,
dove l’ho conosciuto, per terminare con una visita a Trieste, là dove
è nata la legge 180. Era venuto a formarsi presso la mia consulta-
zione transculturale2 all’Università di Parigi 13: mi ricordo di que-
sto psichiatra curioso, avido di nuovi modi di capire e di fare, e
molto interessato alle storie dei pazienti e ai loro saperi. Si è inseri-
to nel nostro Servizio con facilità e molta eleganza. Il secondo capi-
tolo tratta le teorie e le pratiche della clinica transculturale, in parti-
colare in Francia, dove ha compiuto quel viaggio di formazione che
ha modificato il suo sguardo. In questo, Davide Bruno è un grande
umanista europeo, che ha fatto il giro delle università europee per
formarsi con rigore. Il terzo capitolo La famiglia tra mito e realtà
parte dagli studi antropologici sulla famiglia nel mondo, in Europa
e in Italia. Questo sguardo a distanza mostra come la nostra società
europea si stia aprendo alle nuove famiglie, come quelle dei migran-
ti, delle adozioni internazionali o le famiglie omogenitoriali. Il quar-
to si occupa delle famiglie «miste» e dimostra ancora una volta la
creatività e la modernità del meticciato, valorizzato ad esempio
negli ambienti artistici, ma molto meno nella vita quotidiana. Il
quinto riguarda i figli delle coppie «miste», che presentano disturbi
del linguaggio in italiano, e mostra non solo la necessità di passare
attraverso, ma anche di sostenere la lingua materna per aiutarli a
parlare l’italiano.
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Infine, l’autore sostiene un’idea inclusiva della nostra società, che
è d’altronde quella che ha ispirato la legge 180, per ripensare il
nostro lavoro di psichiatri oggi in una società europea aperta, ma che
a volte può avere paura di quello che viene da altrove.

Universale, quindi, perché interessandosi al singolo caso, ci è per-
messo di avere accesso ad un paesaggio più preciso, attraverso pen-
nellate successive, di ciò che potrebbe essere l’universale. Ma anche
perché, spingendosi nella profondità di ciascun caso, ci è permesso
di entrare in contatto, al di là dei corpi, delle storie, dei contesti, con
qualcosa di essenziale che appartiene a tutti. Così, tutte queste voci
intime e individuali partecipano alla costruzione di un nuovo legame
sociale più fraterno, più giusto, più tenero.

Europeo, inoltre. L’autore è egli stesso psichiatra e cittadino euro-
peo. È cresciuto in Italia, ha fatto un passaggio in Spagna e si è for-
mato in Francia alla clinica transculturale. Di questi luoghi di
apprendimento e di osservazione gli è rimasta una conoscenza delle
lingue di questi tre paesi, e uno sguardo che questi viaggi hanno
modificato e reso più sensibile a somiglianze e differenze.

Ha attraversato le lingue e i luoghi, ma anche le cliniche, e in par-
ticolare ha acquisito la capacità di pensare e confrontare le cliniche
del Sud dell’Europa e quelle anglosassoni, il che rappresenta un
notevole vantaggio per pensare la complessità di oggi. Lo fa e ci
aiuta a farlo, e questo è uno dei motivi di fascino di questa opera
profondamente europea.

Infine, in Francia, ha familiarizzato con la clinica transculturale
dei figli dei migranti e delle loro famiglie, così come l’abbiamo svi-
luppata nella scuola parigina di Bobigny e di Cochin,3 e la inscrive
nelle preoccupazioni e nei punti di forza del contesto italiano. È per
me un grande piacere vedere che le idee transculturali e le pratiche
francesi in questo campo viaggiano sempre più facilmente in Italia,
inizialmente a Milano, poi a Bologna, a Pisa, a Roma, a Pavia.
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Italiano, infine, e in realtà molto italiano. Sicuramente per la
legge 180, e questo principio inclusivo decretato come una neces-
sità, un imperativo categorico, avrebbe detto Kant, ma anche un
imperativo pragmatico. Facciamolo, e vedremo non solo che è pos-
sibile viverlo, che fa bene ai pazienti che prendono posto in questo
mondo, ma anche a noi che condividiamo la bellezza del mondo
con loro.

Questa legge che ancora oggi è paradigmatica della psichiatria ita-
liana ispira l’Europa e le sue costanti oscillazioni fra curare e sorve-
gliare, fra curare e mettere al bando, e quindi punire, per dirlo con le
parole di Foucault. Tuttavia, questo libro è italiano anche per l’atten-
zione che presta alla famiglia, alle famiglie, alle famiglie come strut-
ture. La psichiatria europea ha un ulteriore debito nei confronti
dell’Italia e dei suoi formidabili teorici e operatori della teoria fami-
liare, con le sue grandi scuole di terapia, soprattutto sistemica. Senza
dubbio la struttura della società italiana, centrata sull’importanza
della famiglia, ha permesso agli psichiatri e agli psicologi italiani di
pensare questa famiglia con le sue qualità e le sue disfunzioni, ma
soprattutto di farne la base di una clinica che utilizzi i processi fami-
liari come leve terapeutiche.

Si capisce così come le questioni transculturali dell’alterità, che
alberghino negli individui, nelle famiglie o nella società, siano una
porta di entrata possibile nella clinica italiana nel suo complesso.

Grazie al meticciato, ai viaggi, agli scambi, perché ci rendono più
sensibili alla singolarità, ci aiutano a costruire una vera etica del
legame, del care (l’aver cura dell’altro) e della vulnerabilità.

Questo libro dimostra una volta di più che le deviazioni ci rendo-
no migliori, liberi di pensare e di fare. Davide Bruno ci mostra che
siamo capaci di abitare tutti la stessa casa, lo stesso mondo e che pos-
siamo starci, felici, tutti insieme… Una forma di tenerezza che viene
assunta nella cura e nell’apertura all’altro, allo straniero, a colui che
è diverso. Grazie per questa bella dimostrazione di una psichiatria
sensibile e fraterna.
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